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Impostazione, metodo e finalità di una nuova impresa  
lessicografica: il Vocabolario Dantesco 1

1.	 Nascita e sviluppo dell’impresa

Nell’affrontare in sintesi i nuclei tematici suggeriti dal titolo di questa relazione,  
è opportuno soffermarsi anzitutto sulle finalità che hanno ispirato un’impresa vasta 
e ambiziosa come quella del Vocabolario Dantesco (d’ora in avanti VD), che (si chia-
risce subito) non è più un progetto ma, a partire dal 1° ottobre 2018, uno strumento 
disponibile alla consultazione in rete ‹www.vocabolariodantesco.it›, anche se in fieri  
e – dobbiamo riconoscerlo – ancora più prossimo al punto di partenza che al tra-
guardo finale 2. 

L’iniziativa ha dato vita al proposito, nato in seno all’Accademia della Crusca 
e prontamente condiviso dall’Opera del Vocabolario Italiano (OVI-CNR), di cele-
brare, attraverso un’impresa lessicografica di vasto respiro, il 700° anniversario della 
morte di Dante Alighieri. Le due Istituzioni fiorentine costituiscono dunque i pila-
stri del VD, consultabile liberamente in rete, sempre aggiornabile e ampliabile. Per 
quanto il piano sia quello di includere tutte le opere di Dante, latine e volgari, il lavoro 
ha preso avvio dalla Commedia, opera di cui non c’è bisogno di sottolineare la cen-
tralità nell’ambito della produzione dantesca e dell’intera storia culturale italiana ed 
europea 3. 

Perché abbiamo ritenuto necessario oggi un ‘nuovo’ vocabolario dantesco? Sap-
piamo tutti quanto il lessico di Dante, e della Commedia in particolare, sia stato scan-
dagliato nei secoli, e di quanto profondamente e assiduamente Dante abbia nutrito 
la stessa tradizione lessicografica italiana. D’altro lato, anche sul versante della dan-
tistica, si allineano una quantità di repertori che, avvalendosi dell’ordinamento alfa-
betico, si propongono col titolo di ‘vocabolari’ o ‘dizionari’ danteschi: dall’ancora 

1	 All’interno di un’impostazione condivisa e comune, il § 1 va attribuito a Paola Manni, il § 2 a 
Rosario Coluccia.

2	 La presentazione del VD con la pubblicazione dei primi 200 lemmi è avventa il 1° ottobre 
2018 in occasione di una pubblica Tornata dell’Accademia della Crusca che ha visto la par-
tecipazione di personalità della dantistica nazionale e internazionale. Gli Atti, in corso di 
stampa, usciranno nella Collana dei Quaderni degli Studi di lessicografia italiana pubblicati 
dall’Accademia della Crusca. 

3	 In collegamento con il VD prende ora avvio il progetto del Vocabolario Dantesco Latino 
(VDL), coordinato da Gabriella Albanese (Università di Pisa). 
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apprezzabile Vocabolario Dantesco di Ludwig Gottfried Blanc al recente Diziona-
rio della Divina Commedia che correda la raffinata edizione del poema curata da 
Enrico Malato nei piccoli «Diamanti» della Salerno Editrice 4. In essi la componente 
lessicale, eletta a elemento ordinatore, assume uno speciale rilievo, sempre però in 
funzione di un intento esegetico, che resta fondamentale. È rimasta invece meno pra-
ticata un’esplorazione obiettiva del lessico dantesco nel suo spessore storico. Appare 
del resto significativo, in questo senso, l’emergere tardo, solo novecentesco, del ter-
mine dantismo nel senso lessicologico e lessicografico di “parola coniata o introdotta 
da Dante”, fatto che tanto più colpisce se raffrontato al precocissimo apparire – addi-
rittura trecentesco – della parola dantista nel senso di “studioso di Dante” 5. 

Un invito stringente a studiare la lingua di Dante e contestualizzarla nella tempe-
rie della sua epoca proveniva alla fine dell’Ottocento da Parodi (1957 [1896], 203), che 
in apertura al suo fondamentale saggio su La lingua e le parole in rima della Divina 
Commedia denunciava la mancanza di «un lavoro complessivo sulla lingua di esso 
[del poema], che ci esponga con precisione scientifica in quanta parte Dante attinse  
al tesoro comune della lingua del tempo e in quanta parte fu innovatore» ed auspicava 
indagini nuove fondate sul confronto con la produzione volgare anteriore e coeva.  
E in effetti in questa direzione sono andati avanti gli studi nel corso del ‘900. Noi oggi, 
con una metodologia di rigore e cautela che molto deve allo stesso Parodi, possiamo 
individuare nella struttura portante della lingua dantesca, ovvero nel suo aspetto 
fonomorfologico, i caratteri del fiorentino degli ultimi decenni del sec. XIII. E questo 
grazie ai tanti studi che da Schiaffini a Castellani, col fondamentale supporto dei testi 
di tipo pratico, sono arrivati a fornire una descrizione esauriente del fiorentino e delle 
altre varietà toscane di epoca due-trecentesca. Invece, per quanto riguarda il lessico, 
la domanda che Parodi poneva: «in quanta parte Dante attinse al tesoro comune della 
lingua del tempo e in quanta parte fu innovatore» è rimasta senza risposta. Dobbiamo 
però riconoscere che nell’ultimo trentennio si sono rese disponibili in campo lessico-
grafico risorse nuove e capaci di dare un validissimo supporto all’indagine: pensiamo 
naturalmente al TLIO e ai corpora testuali approntati in seno all’OVI, strumenti 
che ci consentono di ricostruire un quadro affidabile e compiuto dell’italiano dei 
primi secoli su cui proiettare le scelte dantesche per un confronto. Appare peraltro 
evidente quanto questa comparazione possa avvantaggiarsi se accanto al TLIO e in 
sinergia col TLIO – opera che costituzionalmente rappresenta l’italiano antico nella 
sua dimensione ‘plurale’ (con tutto quello che vuol dire quest’aggettivo, non a caso 
eletto a titolo del convegno dell’OVI tenutosi a settembre) 6 – si ha a disposizione uno 
strumento specifico che, con la metodologia particolare che si deve a un autore (e a un 
autore come Dante), metta a fuoco le scelte ‘individuali’ da lui operate. 

4	 Cfr. rispettivamente Blanc (1859 [1852]), Malato (2018b).
5	 Per la storia delle parole dantista, dantismo e altre coniazioni corradicali cfr. Manni (2018, 

417-418).
6	 Per più estese considerazioni, non riassumibili in questa sede, cfr. Leonardi / Squillacioti (in 

stampa).
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D’altro lato, è risaputo che negli ultimi decenni, proprio dal tronco di quella lessi-
cografia dell’uso, che a partire dalla fine dell’800 aveva drasticamente reciso il seco-
lare legame che la univa al canone degli autori, e anzi da quello che ne costituisce il 
prodotto più autorevole e avanzato – e qui pensiamo naturalmente al GRADIT – si 
è fatto strada un nuovo, potente e per certi versi sorprendente richiamo a Dante, che 
con le sue parole non solo entra nella tessitura di quel vocabolario con oltre 2.000 
citazioni (precisamente 2.174), ma acquista un ruolo centrale nella riflessione teorica 
dedicata da De Mauro al processo di formazione e stabilizzazione del lessico italiano 
contemporaneo. Le conclusioni di De Mauro, affidate all’oggettività di dati statistici, 
sono ampiamente note 7 e io non le ripeterò se non per ricordarne il nucleo essenziale, 
che sta nell’aver richiamato l’attenzione, col supporto dei dati statistici fino ad allora 
disponibili (dichiaratamente parziali e provvisori), sulla ‘funzione’ che spetta a Dante 
nel processo di costituzione e assestamento del lessico italiano.

Contestualizzazione del lessico dantesco nella temperie linguistica della sua epoca 
e monitoraggio di quel lessico nei secoli successivi per aprire la strada a una valuta-
zione del suo lascito nel nostro comunicare di oggi: questi sono dunque i fondamentali 
elementi propulsivi che hanno portato alla compilazione del VD, ne hanno plasmato 
la struttura e ne rimarcano la novità rispetto agli strumenti fin qui disponibili, com-
presa la pur sempre irrinunciabile Enciclopedia Dantesca (che noi sigliamo ED), che, 
muovendo da un’impostazione dichiaratamente enciclopedica, ha rappresentato un 
notevolissimo avanzamento anche nello studio della lingua di Dante, sia per quanto 
essa offre negli articoli dedicati alle singole voci, sia per i grandi saggi di approfondi-
mento linguistico che la corredano. 

La metodologia adottata nel VD, l’allestimento della scheda-tipo, la sua realizza-
zione e le modalità della sua fruizione in rete hanno richiesto una lunga gestazione 
e sono il frutto di una strettissima collaborazione fra competenze linguistiche, filo-
logiche e informatiche 8. Della Commissione Dantesca dell’Accademia della Crusca, 
fanno parte gli autori del presente saggio e gli accademici Giancarlo Breschi, Gio-
vanna Frosini, Lino Leonardi, Aldo Menichetti, Alessandro Pancheri, Mirko Tavoni. 
Il gruppo di coordinamento dell’OVI è costituito, oltre che dall’attuale Direttore 
Paolo Squillacioti, da Rossella Mosti e Zeno Verlato, cui si è aggiunto Giuseppe Mar-
rani (in qualità di ricercatore associato). Lo sviluppo informatico si deve a Salvatore 
Arcidiacono. I redattori delle voci attualmente in carica sono Francesca De Cianni, 
Barbara Fanini, Chiara Murru e Paolo Rondinelli (in passato hanno collaborato 
anche Vito Castrignanò, Francesca De Blasi, Cristiano Lorenzi Biondi, Luca Mor-
lino, Fiammetta Papi, e Veronica Ricotta). 

Le pagine introduttive al VD nel già citato sito ‹www.vocabolariodantesco.it›, 
volutamente ispirate a uno stile quanto più possibile semplice e diretto, guideranno il 

7	 Per un riepilogo degli interventi di De Mauro dedicati a questo tema, che acquistò un cre-
scente rilievo negli studi degli ultimi anni, rimandiamo ancora a Manni (2018, 420-421).

8	 Per una ricostruzione delle diverse fasi di progettazione e realizzazione del VD si veda Manni 
(2018 [2015]) e Manni (in stampa). 
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lettore nell’impianto dell’opera e nella sua consultazione delle singole voci. Quest’ul-
tima permette di visualizzare, per ogni lemma, la struttura semantica (definizione/-i 
e relativa/-e esemplificazione/-i) dando inoltre accesso a una serie di sezioni da cui si 
evincono ulteriori notizie sull’uso della voce nel contesto dantesco e nella tradizione 
linguistica italiana. A quest’ultimo scopo è deputata l’importantissima sezione delle 
«Corrispondenze» (a sua volta suddivisa in due parti), che consente di seguire la voce 
nella sua diacronia retrospettiva e prospettica, attraverso il collegamento automatico 
ai vocabolari e ai sottocorpora di seguito indicati:

(1)	 Testi italiani antichi, da cui si accede al Corpus OVI, al DiVo, al LiriO, e ai due sottocor-
pora creati appositamente dal Corpus OVI: Prosa fior. sec. XIII (testi in prosa fiorentini 
del secolo XIII) e Petrarca e Boccaccio (opere volgari dei due massimi autori trecente-
schi). 

(2)	 Vocabolari, da cui si accede al TLIO, alla Crusca in rete e all’ED. 

Non ci sono dubbi che intenti e metodi che abbiamo fin qui messo in evidenza 
agganciano saldamente il VD a un’impostazione lessicografica, a cui abbiamo cercato 
di tener fede in tutto il nostro lavoro. Ed ancora rispondendo ad un’esigenza affer-
matasi nell’ambito della lessicografia storica prende vita un’altra prerogativa del VD, 
che si qualifica come assolutamente nuova. Alludiamo al recupero della variantistica: 
una scelta di metodo che peraltro, nel caso di Dante e della Commedia in particolare, 
viene oggi ad imporsi alla luce del dibattito in corso legato alle recenti edizioni del 
poema, che ci invitano a guardare al dettato dantesco in una prospettiva non rigi-
damente circoscritta entro un unico testo di riferimento, ma aperta verso quanto ha 
prodotto e va producendo la ricerca filologica che tanto alacremente opera su quel 
testo. Soffermiamoci ora su quest’aspetto.

2.	 Varianti e variazione del testo

Il VD è uno strumento di consultazione e di lavoro che riflette una concezione 
dinamica del lessico dantesco. In questa prospettiva, il vocabolario prende in consi-
derazione non solo il testo della Commedia fornito dall’edizione di riferimento ma 
anche le varianti lessicalmente significative testimoniate dalla tradizione manoscritta 
dell’opera. Il lemmario del VD (esattamente 5.540 lemmi, escludendo in questa prima 
fase antroponimi e toponimi, oltre alle parole grammaticali) integra gli elementi les-
sicali (testo e apparato) ricavabili dall’Edizione Nazionale di Petrocchi con gli apporti 
derivanti dalle edizioni, dagli studi e dalle discussioni generati all’interno del dibat-
tito sul testo dantesco, che negli ultimi quindici o venti anni si è sviluppato in forma 
particolarmente fitta e vivace. Taluni aspetti metodologici e presupposti operativi 
di quell’edizione sono stati confutati da studi successivi, a volte anche in maniera 
radicale. Si è messa in discussione l’articolazione cronologica e la composizione della 
antica vulgata, si è constatato che la sistemazione operata da Boccaccio (pur note-
vole) non può comportare il rifiuto di tutta la tradizione successiva (che presenta non 
pochi elementi significativi estranei al testo stabilito da Boccaccio), si è accertato che 
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molti episodi di contaminazione sfuggono a qualsiasi tentativo di razionalizzazione  
e si è rivalutato (forse sopravvalutato) l’apporto del ramo emiliano-veneto della tra-
dizione della Commedia. Tuttavia, nonostante questi rilievi, ancor oggi il testo fissato 
da Petrocchi rimane saldamente al suo posto come testo di riferimento nella grande 
maggioranza degli studi danteschi ed è il punto di partenza quasi obbligato per ogni 
lavoro (compreso il nostro) sul lessico sulla Commedia.

La situazione testuale dell’opera, straordinariamente affollata e intricata 9, com-
porta giocoforza una grande quantità di questioni aperte, di aporie decisionali,  
di adiaforie irriducibili sulla base di criteri esclusivamente stemmatici. Sono nume-
rose e celebri le varianti in concorrenza che resistono da secoli ad ogni tentativo 
di scrutinio, pur lucido e raffinato, esercitato dai diversi editori o commentatori 10.  
La mancanza dell’autografo, la aleatorietà dei tentativi di ricostruire lo stemma e di 
attingere una definizione convincente dell’albero reale del poema dantesco, la inde-
cidibilità di molte varianti, le modalità stesse attraverso le quali il testo si è propa-
gato e modificato nel tempo suggeriscono l’opportunità che si guardi al lessico del 
poema quale risulta dal complesso della tradizione manoscritta dello stesso e non ci si 
limiti esclusivamente al testo ricostruito dall’editore in maniera più o meno plausibile  
e soddisfacente. Non è solo un’esigenza di tipo stemmatico. Una considerazione dia-
cronica piuttosto che rigida e fissa del lessico della Commedia sembra meglio rispon-
dere alle dinamiche storiche reali e alle modalità attraverso le quali il testo dell’opera 
si è potuto diffondere, prima e dopo la morte dell’autore. 

Stando alla testimonianza di Boccaccio, Jacopo Alighieri avrebbe allestito un 
suo esemplare completo dell’opera dopo aver ritrovato gli ultimi canti del Paradiso; 
non sappiamo se questa copia integrale del poema sia stata pubblicata a Verona (con 
dedica a Cangrande), a Ravenna (con dedica a Guido Novello) o sia stata velocemente 
trasferita a Firenze 11. Ma è certo che, prima dell’edizione integrale postuma, la Com-
media fu diffusa per singoli canti, per blocchi di canti, per singole cantiche (nel caso 
di Inferno e Purgatorio). La prima notizia indiretta dell’Inferno (definito Comedia 
de infernalibus) si ricava dal commento in prosa latina di Francesco da Barberino ai 
propri Documenti d’amore ed è collocabile, per una serie di riferimenti interni, alla 

9	 Sono sintomatiche le differenze che anche a prima vista emergono dal confronto tra i diversi 
stemmi della Commedia proposti da studiosi agguerriti come Petrocchi, Sanguineti, Inglese, 
Trovato. Per questo ci permettiamo di rinviare a Coluccia (2016 [2012], 118-122), con le indi-
cazioni bibliografiche.

10	 Si tratta di doppioni notissimi e di fatto indecidibili, su cui le dispute continuano ancor 
oggi: tremesse / temesse (Inf. I 48), mondo / moto (Inf. II 60), error / orror (Inf. III 31), 
furo a l’osso / forâr (/ foròn) l’osso (Inf. XXXIII 78), si picchia / si nicchia (Purg. X 120), 
spungo / fungo (Purg. XXV 56), novità / vanità (Purg. XXXI 60), dotato / donato (Par. XII 
141), e tanti altri. Ricche liste di esempi commentano, tra gli interventi più recenti, Malato 
(2011), con precedente bibliografia dello stesso, in vista della nuova edizione per la Nuova 
Edizione Commentata delle Opere di Dante di cui Malato (2018a) è «anticipazione per 
estratto», e Pasquini (2014). 

11	 Per tali incerte dinamiche cfr. Zaccarello (2016, 473 e 488 e n. 20), con la bibliografia ivi 
citata.
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seconda metà del 1314, appena pochi mesi dopo che, nel 1313, la cantica fu licen-
ziata dall’autore 12. Altrettanto rapidamente è cominciata la circolazione di pezzi più 
o meno ampi della Commedia, ben prima della conclusione dell’opera e della morte 
dell’autore. L’attestazione più antica è sul verso della coperta pergamenacea anteriore 
di un registro di atti criminali redatto a Bologna dal notaio Therius Gani degli Useppi 
di Sangimignano (1317, primo semestre): si tratta di una trascrizione della terzina 
di Inf. III 94-96 13. Ripetuti prelievi dal poema dantesco si documentano negli anni 
successivi in numerose località della penisola, in opere letterarie e anche in scriventi 
di cultura non elevata, a testimonianza della larga e rapida fortuna dell’opera nei 
contesti più diversi 14. 

E dunque. Fin dai primi anni dieci del Trecento (per un periodo che sarà durato 
almeno un decennio o forse più), le tre cantiche hanno avuto vita distinta e anche  
la tradizione testuale si è dipanata in forme separate. Solo a partire dall’intervento 
di Jacopo il testo dantesco può cominciare a diffondersi in una redazione riunificata; 
ma tale azione non cancella gli effetti della precedente trasmissione per spezzoni più 
o meno estesi 15. Anche alcune caratteristiche paleografiche dei codici che traman-
dano il testo integrale della Commedia sembrano indicare che i copisti erano (ovvia-
mente) ben consapevoli della articolazione interna all’opera. Non pochi esemplari 
della Commedia fanno coincidere l’inizio delle singole Cantiche con l’inizio di fasci-

12	 Una ricostruzione minuziosa di questa e di altre vicende legate alla prima divulgazione 
dell’Inferno (1314-1317) offre Inglese (2015, 121-128). 

13	 Pubblicata da Orlando (2005, 205-206), num. XXXVII: «E ’l duca lui: ‹Caron, non ti cruc-
ciare: / vuolsi così colà dove si puote / ciò che si nel vuole, e più non dimandare›». Come 
ricorda lo stesso Orlando, secondo la testimonianza di Giovanni Livi nel 1918 sul verso 
della coperta posteriore del medesimo documento erano leggibili altri versi danteschi (Inf. 
3.103-105, Inf. 5.16-17) «già al tempo del Livi svaniti e oggi francamente indecifrabili» (sulla 
scorta di Livi, Antonelli 2015, 20, riporta Inf. 5.16: «O tu che vieni a lo doloroso hospitio»).  
A queste prime tracce si può aggiungere, ancora a Bologna, nel Memoriale 143 (1321, secondo 
semestre), la terzina di Inf. 19.97-99: «Or te stà, che tu sè ben ponito / e guarda bem la maltolta 
moneta / ch’eser te feçe contra Charlo ardito», per cui cfr. ancora Orlando (2005, 152, num. 
108). Le citazioni dantesche si infittiscono, nei Memoriali e in altri documenti giuridici bolo-
gnesi, nei decenni successivi. Riguardano per la maggior parte l’Inferno; la prima citazione 
del Purgatorio appare nel 1327, la prima del Paradiso addirittura nel 1377, come rileva Anto-
nelli (2015, 20-21). Approfittiamo per una precisazione forse di un certo interesse. Molti, 
tra i letterati, i linguisti e i filologi continuano a ripetere che le inserzioni di brani di poesia 
all’interno dei Memoriali servivano a evitare la falsificazione degli atti (impedendo aggiunte 
postume negli spazi bianchi). Di parere contrario sono gli storici: per evitare la falsificazione 
sarebbe stato sufficiente biffare con un tratto di penna la parte bianca del documento. In tal 
caso, più significativamente, gli inserti poetici testimonierebbero un interesse effettivo del 
mondo notarile bolognese per la poesia. 

14	 Si veda la documentata ricostruzione fornita da Manni (2013, 145-148).
15	 Così Mecca (2013, 284): «almeno in una prima fase, le tre cantiche hanno avuto una tradi-

zione distinta: un’eventuale editio post mortem nell’intera opera del padre da parte di Jacopo 
potrebbe non aver cancellato con un colpo di spugna un decennio di tradizione in vita per 
cantiche separate. La prova testuale di questo dato, desunto dalla storia della tradizione, è in 
un aspetto già noto fin dai tempi del Moore, ma mai adeguatamente valorizzato dagli studi: 
l’oscillazione testuale dei codici fra una cantica e l’altra».
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colo, il che comporta quasi sempre (per naturali incertezze nel calcolo preventivo) 
che un certo numero di fogli bianchi si interponga tra la fine dell’Inferno e l’inizio del 
Purgatorio e che lo stesso avvenga tra la fine del Purgatorio e l’inizio del Paradiso 16.  
La spiegazione di tale procedura palesemente antieconomica (specie nel caso di 
manoscritti pergamenacei) andrà ricercata nella opportunità che la trascrizione di un 
testo particolarmente ampio come la Commedia venisse affidata non ad un singolo 
amanuense ma ad un’équipe, impegnando in parallelo più trascrittori, che natural-
mente attingevano a fonti diverse per le loro trascrizioni. Ne deriva che il ricorso ad 
antigrafi differenti per ognuna delle cantiche ricopiate avrà riunificato nello stesso 
esemplare tradizioni manoscritte diverse, moltiplicando la presenza di contamina-
zioni, di varianti, di errori (insomma di differenze non irrilevanti) nei diversi esem-
plari della Commedia giunti sino a noi. 

La variazione cresce in relazione alla sterminata tradizione manoscritta della 
Commedia, una delle più affollate dell’intero mondo romanzo: all’incirca 580 mano-
scritti integrali (che diventano quasi 800, se aggiungiamo quelli incompleti che tra-
mandano almeno una cantica) 17, ognuno latore di 14.233 endecasillabi non autografi, 
con un «vocabolario di circa 7.000 parole (unità lessicali o lessemi) occorrenti in un 
testo di circa 101.000 parole (occorrenze delle diverse unità lessicali nelle loro even-
tuali forme flesse)» 18. Vale quindi, tanto più in un caso come il nostro, la sollecitazione 
a non considerare i testimoni dell’opera come meri portatori di errori e di varianti da 
triturare e metabolizzare allo scopo di ricostruire l’originale modificato dalla tra-
dizione. Le varianti lessicali non accolte dall’editore, pur non attribuibili all’origi-
nale, meritano a pieno titolo l’attenzione del linguista, al quale interessano tutti i dati 
del percorso diacronico e non esclusivamente le lezioni autentiche (o ritenute tali)  
o solo la presunta ultima volontà dell’autore. La messa in rilievo della fenomenologia 
offerta dall’intera tradizione manoscritta di un’opera (e cioè dal processo storico di 
trasmissione della stessa) consente di sfruttarne fino in fondo le potenzialità, anche al 
di là dell’ipotesi di ricostruzione critica. Sotto il profilo lessicografico, le lezioni non 
attribuibili all’originale e perciò scartate dagli editori appartengono a pieno titolo 
alla lingua italiana, considerata nella varietà dei percorsi storici e della distribuzione 
territoriale dei testi 19.

16	 I copisti potevano concepire ogni «singola cantica come unità a sé stante nel codice, eviden-
ziata in nuovo fascicolo anche a costo di lasciare ampi spazi bianchi fra le due unità di testo, 
come dimostrato da specifiche ricerche di Gabriella Pomaro e Marisa Boschi Rotiroti: il 50% 
dei codici fa coincidere l’inizio della cantica con inizio di fascicolo, rendendo di fatto indipen-
denti le relative trascrizioni, che potevano essere anche affidate a diversi amanuensi», come 
opportunamente osserva Zaccarello (2016, 474).

17	 Per i numeri complessivi della tradizione manoscritta attingiamo a Tonello (2018); ivi (93-
102), la Bibliografia sugli importanti censimenti e sugli studi codicologici dovuti a lavori pre-
cedenti. 

18	 La citazione tra virgolette è tratta da De Mauro (2016, 51).
19	 L’archetipo scientifico di questo tipo di considerazioni risale a Nencioni; successivamente sul 

tema sono intervenuti vari: Contini, Breschi, Beltrami, Coluccia, Manni (in ordine cronolo-
gico). Una bibliografia si legge in Coluccia (2019, 156-158).
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A metà ottobre 2019 nel sito risultano pubblicate 416 voci (molte altre sono in fase 
di redazione o di revisione). Testimoniano la presenza di varianti le voci accapricciare 
v. (accapriccia 20 / capricia), accline agg. (~ / decline), accosciare v. (accoscia / acosta), 
acquattare v. (acquatta / aguata / aguatta), addolciare v. (addolcia / adolca), affattu-
rare v. (affatura / factura), appiattare v. (appiattò / aguattò), aggueffare v. (agueffa / fa 
geffa / fa gueffa), allodetta s.f. (~ / lodoletta), antomata s.m.plur. (~ / entomata), appiat-
tare v. (appiattò / aguattò), appulcrare v. (appulcro / impulcro / pulcro / ripulcro), 
balco s.m. (~ / balço), bollito s.m. (bolliti / bolenti), bollore s.m. (~ / buglion), cinghio 
s.m. (~ / cilio / cinghia), essalazione s.f. (essalation / essaltation / exaltacion / exalta-
tion / exaltationi / exeltation / exsaltation), feminino agg. (~ / femenile, femenili, femi-
nile, feminille, femminili, feminili), fiumana s.f. (~ / fiumara), francescamente avv.  
(~ / frateschamente), gromma s.f. (~ / gomma), graffiare (graffia / gratta), imbiancare 
(imbiancava / inbiacchava / inbianchiva), maschile agg. (maschili / maschie / mascu-
line), mezzule s.m. (mezzul / meççan), pennello s.m. (~ / panello), piota s.f. 
(~ / pianta / pieta), probo agg. (~ / improbo), rocchio s.m. (rocchi / ronchi), ron-
chione s.m. (ronchion / rocchion / rochion), scheggio s.m. (~ / schoglio), sfavillare v.  
(sfavilla, sfavillar / favilla / favillar), stormire v. (~ / rumire). In questi casi l’esplicita-
zione al luogo opportuno dell’etichetta [Var.] segnala che si tratta di un lemma altri-
menti non attestato nell’edizione Petrocchi e come tale finora assente nelle consuete 
banche-dati e concordanze dantesche. In altre due occasioni non si tratta di un lemma 
nuovo, ma cambia la sostanza semantica di una parola che, con diverso significato,  
è già presente nell’edizione Petrocchi: balzo s.m. ricorre nella Commedia con i signi-
ficati di “gradone di roccia praticabile” e anche di “cerchio infernale”, ma in un caso 
(Purg. 9.2, codd. Ga, Laur. Mad, con la grafia balço) assume il significato di “piano 
che delimita l’orizzonte”; bogliente agg. vale di solito “che è in ebollizione, caldis-
simo, ardente”, ma in un caso (Inf. 12.102, cod. Rb, in forma di agg.sost.m.plur. e con  
la grafia bolenti) vale “chi è immerso e cuoce in un liquido bollente”. Questa partico-
lare variante di natura semantica, non molto frequente, è contrassegnata nel VD con 
l’etichetta [+Var.].

L’abbondanza della documentazione fin d’ora disponibile conferma l’opportunità 
della nostra impostazione lessicalmente ‘allargata’; richiederebbe un esame detta-
gliato che, per ragioni di spazio, non può essere affrontato in questa sede. Ma intanto, 
sulla base di un più ristretto campione di voci di cui si è discusso in una precedente 
occasione 21, è possibile fornire almeno una precisazione sostanziale e trarre alcune 
indicazioni (provvisorie). L’attenzione alle varianti non intende entrare nel merito 
delle opzioni, a volte contrapposte, dei diversi editori né suggerire scelte di natura 
stemmatica o testuale. Il VD è un’opera lessicografica, non discute le scelte editoriali 
né valuta il grado di adiaforia dei lemmi in concorrenza. In questo quadro, anche 

20	 Quando la variante si riferisce a una specifica forma flessa del lemma considerato si indica la 
forma in questione. Il simbolo ~ indica coincidenza con il lemma precedente.

21	 Coluccia (in stampa), con discussione della variantistica che interessa le seguenti voci: acquat-
tare, affatturare, appiattare, essalazione, indurare, quiditate. 
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sicuri fraintendimenti della tradizione, inappropriati nello specifico contesto in cui 
sono incastonati, vanno acquisiti nella nostra opera se danno luogo a forme reali, vive 
nella realtà della lingua del tempo. Perfino gli scarti individuali di un copista meri-
tano attenzione, a condizione che si tratti di parole correnti nella lingua del tempo, 
non di formazioni mostruose o lessicalmente teratologiche. 

Nello specifico, l’esame della variantistica consente di ampliare il numero di atte-
stazioni che riguardano voci rare o poco usate e a volte ne retrodata anche consi-
stentemente la prima attestazione o uno specifico uso semantico. Risultano integrate 
le informazioni fornite dalle fonti lessicografiche consuete (TLIO, GDLI in primo 
luogo) ed è arricchito e movimentato il patrimonio lessicale della antica lingua lette-
raria. Su un piano più generale, si estende il concetto stesso di variazione: non più solo 
quella strutturale nella lingua di qualsiasi autore, antico e moderno, ad ogni livello 
(grafico, fonetico, morfologico, lessicale e semantico). Ma, piuttosto, la variazione che 
si riflette nella complessità delle realizzazioni concrete e nella secolare tradizione 
manoscritta di un testo come la Divina Commedia, fondante per la nostra lingua.
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